
Il crinale che divide l’autore e il copista:
a proposito di un’edizione di Guittone

di PAOLO PELLEGRINI

I
l 4 settembre 1260, pres-
so il castello di Monta-
perti, novecento cavalie-
ri tedeschi guidati da re 
Manfredi perpetrarono 
lo «strazio e ’l  grande 
scempio / che fece l’Ar-
bia colorata in rosso», il 

massacro delle milizie guelfe 
fiorentine rievocato da Farina-
ta degli Uberti nel celeberrimo 
canto X dell’Inferno. Segnato for-
se da quell’episodio, nel 1265 
l’aretino  filoguelfo  Guittone  
del Viva di Michele mutò nome 
e vita aderendo ai «milites bea-
tae Virginis Mariae» (meglio no-
ti come frati gaudenti) e assu-
mendo l’appellativo di «frate 
Guittone». Entrambi gli eventi, 
capitali nella biografia di Guit-
tone, furono ricordati in due 
canzoni (Ahi lasso, or è stagion de 
doler tanto e O cari frati miei) a 
marcare una distinzione che si 

riflette con buona nettezza an-
che nella tradizione manoscrit-
ta delle sue opere (più che tutto 
canzoni e sonetti): da un lato i 
testi, per così dire, avanti la con-
versione («di Guittone»), dall’al-
tro quelli successivi al ’65 («di 
frate Guittone»). Una produzio-
ne abbondantissima che ne fa 
l’autore  più  ingombrante  
dell’epoca anteriore a Dante, e 
forse proprio per questo trop-
po a lungo solo parzialmente 
saggiato dalla disciplina filolo-
gica, mai pervenuta, fino a ora, 
a un’edizione scientificamente 
affidabile dell’opera completa.

Ci provò, a cavallo tra Otto e 
Novecento, il filologo Flaminio 

Pellegrini, dandone alle stam-
pe solo la prima parte, i cosid-
detti Versi d’amore, ed esibendo 
– per quanto consentito dal pro-
gresso della disciplina – molto 
buon senso. Seguì l’edizione in-
tegrale curata da Francesco Egi-
di per i crociani «Scrittori d’Ita-
lia» (1940), meritoria quanto di-
fettosa. E poi via via altre prove 
parziali: i  continiani Poeti  del  
Duecento e, più vicino a noi, l’edi-
zione Einaudi del 1994 (curata 
da Lino Leonardi, con i soli so-
netti d’amore del codex optimus, 
il manoscritto Rediano 9 della 
Biblioteca Laurenziana di Firen-
ze, meglio noto come L) e quel-
la Carocci del 2007 (curata da 

Roberta Capelli con la Corona di 
sonetti amorosi tratti dall’Esco-
rialense Lat.e.III di Madrid).

L’aspro e forte cammino edi-
toriale dipende – se non in tut-
to certo in buona parte – sia dal-
la natura dei collettori materia-
li, afflitti da più riverniciature 
linguistiche per mano dei copi-
sti, sia dalla proverbiale oscuri-
tà di alcuni testi che costringo-
no l’editore a un esercizio di pa-
ziente e minuta esegesi. Della 
fatica si sono fatti carico ora 
due valenti e giovani studiosi 
producendo un primo e prezio-
so volume che affronta senza 
reticenze tutti i problemi solle-
vati dalla tradizione manoscrit-

ta: Guittone d’Arezzo, Rime II Ri-

me morali, a cura di Vittoria 
Brancato e Andrea Beretta (Fi-
renze SISMEL - Edizioni del Gal-
luzzo, pp. XV-606, € 95,00); se-
guiranno, come primo volume 
del progetto, le Rime «di Guitto-
ne» – ante conversione dunque 
– per cura di Lino Leonardi). Il 
vettore più prestigioso e per cer-
ti aspetti periglioso dell’opera 
guittoniana, il già menzionato 
L, è infatti un codice di area to-
sco-occidentale (pisana) che ha 
finito col sovrapporre la pro-
pria patina linguistica a una ba-
se  direttamente  o  indiretta-
mente pendente da un codice 
aretino. Il rilievo del codice non 
permette scorciatoie, trasmet-
tendo esso la maggioranza dei 
testi e dovendosi a esso anche 
la canonica suddivisione in due 
sezioni. Gli altri testimoni (P e 
R, ossia il Banco Rari 217 e il Ric-
cardiano 2533, entrambi a Fi-
renze, nonché V, il celeberri-

mo canzoniere Vaticano 3793) 
fanno – col citato Escorialense 
– il resto. P si accorda general-
mente nelle lezioni con V; L con 
R. La precedenza viene accorda-
ta in linea di massima a L, sulla 
patina del quale occorre dun-
que intervenire fin dove con-
sentito. Ecco che le forme del ti-
po potensa o iustisia (nel pisano s 
sostituisce z), inammissibili in 
un aretino, sono tutte regolariz-
zate (potenza, iustizia etc.); stessa 
cosa per casi come pogo e segon-

di EMANUELE LELLI

S
ul numero del 22 ago-
sto 1846 della rivista 
londinese «The Athe-
naeum» si leggeva una 
lettera che invitava il 
Direttore a raccoglie-
re «in modo tempesti-
vo usi, costumi, osser-

vanze,  superstizioni,  ballate,  
proverbi dei tempi antichi», in-
somma «ciò che in Inghilterra 
chiamiamo Antichità Popola-
ri, o Letteratura Popolare». Su-
bito dopo l’autore aggiungeva 
però che questa materia si sa-
rebbe più «appropriatamente» 
definita con un altro termine, 
un «buon composto sassone» 
coniato  per  l’occasione:  
«folk-lore». La lettera era firma-
ta Ambrose Merton, ma i letto-
ri vi avrebbero presto scoperto 
lo pseudonimo di un certo Wil-
liam Thoms, antiquiario londi-
nese che dal successivo nume-
ro della rivista avrebbe pubbli-
cato una serie di «columns» sul-
la tradizione popolare inglese 
(e non solo). Primo esempio, 
una filastrocca sul cuculo, che 
rivelerebbe gli anni di vita a se-
conda di quante volte canti il 
suo cucu: «Cuckoo, Cherry-tree, 
/ come down and tell me / how 
many years I have to live». Una 
credenza  diffusissima  anche  
in aree mediterranee, compre-
sa ovviamente l’Italia, ove una 
analoga filastrocca è attestata 
in  numerosissime  varianti:  
«cucco cucco dal bel cantare / 
quanti  anni  devo  campare?»  
(Emilia); «cuccu bellu cuccu d’o-
ro / dimmi dimmi quannu mo-
ro» (Calabria).

Nasceva  così,  esattamente  
centottantanni  fa,  il  termine  
«folklore» – con o senza il tratti-
no – nell’intenzione di definire 
un territorio  culturale  già  al  
tempo frequentato da non po-
chi studiosi e appassionati, ed 

‘etichettato’ in vari e singolari 
modi, dal solenne «antiquitates 
vulgares» (‘antichità popolari’) 
del filologo Henry Bourne, agli 
«errori  popolari»  di  Giacomo  
Leopardi, ai «survivals» (le ‘so-
pravvivenze’) di uno dei (conte-
statissimi) padri dell’antropolo-
gia moderna, Edward B. Tylor. Il 
termine «folklore» si sarebbe af-
fermato, di lì a pochi decenni, 
su tutti  gli  altri,  ma il  buon 
Thoms non avrebbe certamen-
te immaginato che, accanto al 
successo, quel «buon composto 
sassone» avrebbe scatenato, nel 
tempo, problemi e interrogati-
vi, polemiche e persino scontri 
ideologici e politici. 

Il fatto è che già il suo artefi-
ce, col ricorso a due termini 
dall’etimo  sassone  profonda-
mente connotato, aveva asse-
gnato a «folklore» un’ineludibi-
le e particolare sfumatura: «lo-
re», innnanzi tutto, non è il lati-
no cultura, non è qualcosa che si 
‘costruisce’, ma qualcosa che ‘si 
apprende seguendo una traccia 
segnata sul terreno, seguendo 
un  solco’  (dall’antica  radice  
*lois). Siamo in un campo seman-
tico oggi politicamente scorret-
tissimo,  quello  delle  «radici».  
Anche «folk», del resto, è ben 
più ideologicamente connota-
to rispetto a «people»: sembra ri-
mandare  etimologicamente  
all’insieme dei  contadini che 
per un evento militare si radu-
nano sotto la guida dei capi no-
bili. Folk e Lore, insomma, aveva-
no già in sé uno spunto evocati-
vo, più suggestivo che scientifi-
co, quasi provocatorio.

Ma proprio questa ‘carica’ di 
suggestione  ne  ha  garantito  
una longeva vitalità, e ha reso il 
termine – e il concetto – prota-
gonisti di una storia tutta parti-
colare, a tratti sorprendente.

I paesi di lingua neolatina, in-
tanto, non hanno mai gradito 
questo saxon compound, per cam-
panilismo, sicuramente, o peg-
gio: basti pensare alla versione 
‘italica’ folclore, purista ma so-
prattutto  autarchica.  «Folklo-
re»,  o  peggio  «folkloristico»,  
hanno assunto via via un signifi-
cato marginalizzante, quasi di-
spregiativo. A chi non è capita-
to di sentir liquidare sbrigativa-
mente un comportamento o un 
gesto o una affermazione rite-
nuti antiquati, superati, persi-
no ridicoli, con la lapidaria sen-
tenza «è folklore»? Eppure, se è 

vero che l’Italia è il paese dei Co-
muni medio-piccoli, è altrettan-
to vero che non c’è cittadina ita-
liana in cui non sia istituziona-
lizzata una festa, una banda, 
una sagra orgogliosamente defi-
nite «folkloristiche». 

Sempre dalle nostre parti, il 
folklore fu a lungo visto come 
un bagaglio millenario di tradi-
zioni italiche da opporre ad al-
tre culture: così nel periodo ri-
sorgimentale, e ancor più du-
rante il ventennio fascista. La 
reazione non tardò a mancare: 
già Antonio Gramsci parlava, 
dal carcere, di quale carica rea-
zionaria e conservatrice si anni-
dasse nel folklore, e nel dibatti-
to culturale del secondo dopo-
guerra persino uno dei nostri 
più famosi – anche se contro-
versi – studiosi del mondo tra-
dizionale  meridionale,  Erne-
sto de Martino, ipotizzava che 
la rivoluzione socialista doves-
se contemplare, prima o poi, la 
sostituzione del folklore con 
una nuova cultura proletaria. 
Anche l’indicazione della catte-
dra universitaria riservata allo 
studio di questi aspetti fu ogget-
to di aspri scontri, che portaro-
no  alla  soppressione  dell’eti-
chetta ‘storia  delle  tradizioni  
popolari’ e al conio, forse un po’ 
criptico, e ora anch’esso conte-
stato,  di  ‘discipline  demo-et-
no-antropologiche’. 

In effetti, «folklore» e «fol-
klorico», e ancor più «folklori-
stico», fanno risuonare ancora 
oggi  opposizioni  millenarie,  
ma sempre attive nel nostro 
immaginario:  ‘contadino’  vs.  
‘cittadino’,  ‘conservativo’  vs.  
‘progressista’, ‘tradizionale’ vs. 
‘moderno’,  ‘meridionale’  vs.  
‘settentrionale’. 

Per riflettere su questi temi, 
e su molti altri, dal 9 al 12 set-
tembre, a Roma, tra l’ex (appun-
to) Museo delle Tradizioni Po-
polari (ora Museo delle Culture) 
e la Facoltà di Lettere dell’Uni-
versità Roma Tre, si terrà un 
Congresso Internazionale di Studi 
sulle Culture Popolari, che pur evi-
tando nel titolo questo termi-
ne così provocatorio (per il poli-
tically correct? chissà), si prean-
nuncia non meno ricco di acce-
si  dibattiti,  e  forse anche di  
qualche polemica. 

Del resto, anche se il «folko-
re» ha compiuto i suoi primi 
centottantanni,  non li  dimo-
stra affatto. 

FOLKLORE
Origini, ideologia e fortuna
di un termine scorretto

Oscillazioni, patine, 

«riverniciature»

nel Frate rimatore: 

il più ingombrante 

toscano pre-Dante

Folk-lore fu coniato a Londra nel 1846: 

un’«etichetta» che susciterà le note 

opposizioni di Gramsci e De Martino... 

Se ne parlerà al convegno di Roma Tre 

sulle culture popolari (9-12 settembre)

William A. Bouguereau, Ragazza italiana che attinge l’acqua, 1871, coll. privata

tradizioni 
popolari

GUITTONE D’AREZZO, RIME MORALI, A CURA DI VITTORIA BRANCATO E ANDREA BERETTA, SISMEL-EDIZ. DEL GALLUZZO
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FERRONI

di ENZO DI MAURO 

R
iemerge acuta e po-
tente –  mentre si  
leggono le  pagine 
di Tra Scilla e Ca-

riddi Panegirico per 
lo  Stretto  di  Giulio 
Ferroni (Editori La-
terza  «Robinson  /  

Letture», pp. 154, e 16,00) – la 
memoria precisa dei lunghissi-
mi, estenuanti viaggi estivi in 
treno – si chiamava, l’affollato 
convoglio,  «Freccia  del  Sud»,  
quasi un’ironia certo involon-
taria data la sua lentezza – da 
Milano a Siracusa o a Palermo, 
sempre in seconda classe, le 
cui carrozze, ovviamente pri-
ve di aria condizionata, acco-
glievano i lavoratori emigrati 
in Germania, in Svizzera, a To-
rino o nella capitale del Nord. 
Erano gli anni sessanta e set-
tanta del secolo scorso, ma re-
sta indelebile e struggente il ri-
cordo di quei tanti occhi stan-
chi che di colpo cominciavano 
a sorridere quando, giunto a 
Villa San Giovanni, il treno en-
trava nella pancia del traghet-
to chiamato Caronte. Si scen-

deva di corsa e si saliva subito 
sul ponte della nave per guar-
dare la costa siciliana avvici-
narsi. Era un rito, l’attraversa-
mento di una soglia, quella di 
casa, un saluto gioioso e com-
mosso all’isola  ritrovata,  in-
somma a un ritrovare e a un ri-
trovarsi. 

Nell’agosto dello scorso an-
no, sul quotidiano Avvenire, An-
tonio Spadaro osservava: «Da 
ciascuna sponda dello Stretto, 
infatti, l’alterità non è un oriz-
zonte remoto e indefinito, ma 
un luogo vicino, riconoscibi-
le, quasi familiare: si scorgo-
no le forme delle case sull’al-
tro lato, il passaggio delle au-
tomobili, il movimento quoti-

diano delle persone, persino 
le luci che si accendono e si 
spengono nelle stanze sull’al-
tra costa», laddove appunto «vi-
cinanza  e  distanza  coesisto-
no». Non è dunque, quel mare, 
una «barriera retta», bensì un 
«confine “impuro”». E poi, rife-
rendosi a quello mal progetta-
to, Spadaro chiosava e avverti-
va: «A volte i ponti possono es-
sere muri». 

Il  nuovo  libro  di  Ferroni,  
concepito giusto un anno ad-
dietro – quando cioè il dibatti-
to sul ponte diventò anche cul-
turale e non solo tecnico o lega-
to a questioni di struttura, di 
sostenibilità,  di  rischio  nel  
cuore stesso di uno spazio se-
gnalato dai geologi ad alto ri-
schio sismico e già in passato, 
com’è noto, colpito da terre-
moti devastanti, l’ultimo dei 
quali il 28 dicembre del 1908 – 
attraversa, da quell’eminente 
storico  della  letteratura  che  
egli è, da straordinario umani-
sta, da «viaggiatore incantato» 
lungo pagine meravigliose e 
indelebili, tutta la lunga teoria 
di miti, leggende, storie, punti 
di vista, stati d’animo e idee 

che si sono inseguiti nel corso 
dei millenni attorno ai due pro-
montori che separano la Cala-
bria e la Sicilia, da Omero (il do-
dicesimo canto dell’Odissea) a 
Nadia Terranova, passando da 
Virgilio (il terzo libro dell’Enei-
de) a Ovidio, da Strabone a Tuci-
dide, da Catullo a Lucrezio, da 
Plinio il Vecchio a Colapesce, 
da Dante a Petrarca, da Boccac-
cio a Cervantes, da san France-
sco di Paola – che attraversò lo 
Stretto sul suo mantello mira-
colosamente trasformatosi in 
salvifica zattera (e Salvini po-
trebbe provare a fare lo stesso 
utilizzando una delle sue fel-
pe) – ai viaggiatori tedeschi, da 
Giovanni Verga a Elio Vittori-
ni, da Luigi Pirandello a Salva-
tore Quasimodo, da Tomasi di 
Lampedusa a Bartolo Cattafi, 
da Vincenzo Consolo a Gesual-
do Bufalino.

Un posto a parte, decisivo, 
Ferroni lo assegna a Horcynus 
Orca,  il grande romanzo che 
Stefano D’Arrigo, dopo lungo 
patire e sino allo stremo scrive-
re, diede alle stampe nel 1975. 
La tremenda, affannosa epo-
pea del marinaio ’Ndrja Cam-

bria, durata in tutto quattro 
giorni, nel mezzo delle rovine 
causate dal secondo conflitto 
mondiale, per infine poter tor-
nare a casa, ecco, dà modo a 
Ferroni di posare lo sguardo e 
l’attenzione sulle macerie di 
oggi, sui conflitti, sulle offese 
forse  irrimediabili  inferte  
all’umano, al paesaggio e alla 
natura tutta (né bisogna di-
menticare, in proposito, che 
anche le due opere preceden-
ti di Ferroni, vale a dire L’Italia 
di Dante. Viaggio nel paese della 
Commedia, e Natura vicina e lon-
tana. Umanesimo e ambiente dagli 
antichi greci all’intellgenza artifi-
ciale, entrambe pubblicate dal-
la Nave di Teseo rispettivamen-
te nel 2019 e nel 2024, attengo-
no a una sfera non soltanto 
umanistica  ma  anche  acuta-
mente e apertamente politica). 

Il vittoriniano astratto furo-
re che ha spinto l’autore a con-
cepire l’idea di questo libro, co-
me egli sottolinea, nasce ap-
punto «dall’urgenza delle que-
stioni ultime, del carattere del-
la  vita  in  questo  tempo»  e  
dall’indignazione  profonda  
verso un progetto, quello del 

ponte, sentito «come violenza 
a un luogo cruciale dell’Italia e 
a tutto il passato, alla storia, 
all’arte, alla letteratura» e poi 
«all’identità  geografica,  am-
bientale,  paesaggistica»,  alla  
«bellezza severa» di quel luogo 
e al suo mito. È un vero pecca-
to, una perdita, che Vitaliano 
Brancati non si sia occupato 
del  malvagio  progetto.  Morì  
prima che il tormentone ini-
ziasse a circolare come tutta-
via una risibile burla, in prossi-
mità di ogni elezione politica, 
a partire dalla seconda metà 
del  decennio  dei  cinquanta.  
Rappresentò la delizia conver-
sativa per eccellenza nei caffè 
e nei circoli ricreativi delle pro-
vince siciliane. 

Ma oggi è diverso. Lo com-
prese tra i primi Consolo, al 
quale tra l’altro il libro è dedi-
cato,  quando,  girando  nelle  
città e nei paesi della sua iso-
la, si chiedeva e chiedeva cosa 
mai fosse successo. Oggi oc-
corre domandarsi cosa anco-
ra deve succedere semmai, co-
me avvertiva Leonardo Scia-
scia, il futuro avesse necessità 
di una memoria.

do (la sonorizzazione intervoca-
lica di c è anch’esso un tratto to-
sco-occidentale),  ricondotti  a  
poco e secondo. 

Altro tema è la cosiddetta ri-
ma aretina o guittoniana, che 
consente di far rimare la vocale 
è con i e la vocale ò con u (es. cia-
scuno / bono): qui gli editori fan-
no ragionevolmente propria la 
posizione di Contini (non con-
divisa da Arrigo Castellani) at-
tribuendo  le  armonizzazioni  
(del tipo adimora  /  ora  /  cora,  
inammissibile in luogo di cura) 
alle ingerenze del copista-cor-
rettore e provvedendo dunque 
a «scrostare la  superficie  del  
Laurenziano dalla patina presu-
mibilmente successiva alla si-
stemazione dell’autore» (p. 11). 
Analogo  atteggiamento  è  as-
sunto nei riguardi delle oscilla-
zioni tra consonanti doppie e 
scempie all’interno di parola, 
normalmente rispettate. Il cri-
terio non è però seguito nel ca-

so dei raddoppiamenti fonosin-
tattici (del tipo a cciò) – disco-
standosi in questo dall’edizio-
ne Einaudi del 1994 – molti dei 
quali sono dichiarati dipende-
re direttamente da uno dei due 
copisti principali di L. Ci si muo-
ve, in tutta evidenza, lungo un 
crinale sottilissimo dal quale 
spesso è facile scivolare sul ver-
sante dell’autore o su quello 
del copista. Proprio per questo 
un’appendice raccoglie e docu-
menta tutte le forme oggetto di 
interventi normalizzatori.

Come accennato, per quan-
to riguarda il testo si dà la prece-
denza al testimone L, spesso in 
accordo col collaterale R, che 
conserva lezioni molto proba-
bilmente  originarie,  mentre  
nel ramo concorrente formato 
da P e V, il primo approda talvol-
ta  a  vistosi  fraintendimenti,  
mentre V manifesta la tenden-
za a sospette correzioni in pun-
ta di penna. Non si esclude però 

che dietro l’assenza di maggio-
ranze stemmatiche possano na-
scondersi varianti d’autore frut-
to di un «archetipo dinamico». 
In alcuni casi la decisione è inve-
ro ardua ma gli editori non si ti-
rano mai indietro: a XXVII, 2 
(Ai!  Quant’ò  che  vergogni)  «e  
quant’ò che conforti e che gioi-
re» (‘Quant’ho di che confortar-
mi e di che gioire’) di P e LR (che 
recano conforto), a conforti si con-
trappone sbaldisca (‘mi rallegri’) 
di V, che par tanto una lectio diffi-
cilior ma che Brancato respinge 
come frutto di un cortocircuito 
mnemonico del copista, attiva-
to da una analoga coppia («ri-
conforta e fa isbaldire») nella 
canzone Tutto mi strugge. Mate-
riali e discussioni, qui appena 
sfiorati, sono ordinatamente di-
sposti nelle fasce d’apparato e 
ogni testo è seguito dalla para-
frasi e da una discussione pun-
tale dei luoghi problematici.

Giunti a questo punto, qual-

cuno potrebbe eccepire di fron-
te a tanti indugi su minuzie lin-
guistico-filologiche, ma non è 
davvero il caso. Proprio le tri-
vializzazioni regionali  e  ple-
bee sono alla base della con-
danna dantesca di  Guittone,  
troppo nota per doverla riferi-
re qui. Per comprenderne la va-
lenza basterà tornare al sonet-
to Altro che morte ormai non veg-
gio sia, nel quale Guittone pro-
pone, in rima, l’infilata talento / 
trapassamento / vénto (cioè ‘vin-
to’ ma senza anafonesi, l’innal-
zamento vocalico tipico del fio-
rentino), e di lì ridiscendere al 
dantesco Voi, donne, che pietoso 
atto mostrate, che esibisce in ri-
ma vénta (‘vinta’) / penta / spenta / 
rappresenta.  Guittone  rappre-
sentava dunque per Dante – lo 
notò già Contini nel 1939 – un 
precedente pericoloso, un pec-
cato di gioventù del quale era 
bene far perdere quanto prima 
ogni possibile traccia.

Un bel muro contro Natura e Cultura

sostenibilità
italiane

Ponte sullo Stretto di Messina: il fermo 
«J’accuse» di Giulio Ferroni è un atto 
d’amore per la tradizione letteraria, 

da Omero e Virgilio sino a Sciascia 

e Consolo: Tra Scilla e Cariddi, Laterza

Aliscafo sullo Stretto di Messina, da una cartolina turistica storica

Miti, leggende, stati 

d’animo, punti di vista: 

un libro vittoriniano 

per denunciare 

il progettato scempio...

Guittone di Michele del Viva (Arezzo, 1230/’40 ca. - Firenze, 1294)
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